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Mondoperaio Rosenberg &
Sellier
�Mentre scrivo queste
righe, il campanile di
Amatrice cade sotto la forza
del terzo terremoto che ha
colpito, in meno di sei mesi, i
paesi dell’Italia centrale.
L’immagine del campanile
viene riproposta
ossessivamente. È una
sequenza che angoscia e che
però chiede di essere
guardata e riguardata. Le
immagini delle rovine, le
visioni dei vuoti, delle
assenze, dei luoghi a cui è
stata sottratta la vita sono
immagini perturbanti di cui
abbiamo bisogno�. Scrive

così Vito Teti, nell’incipit
di questo libro che riannoda
il filo di una riflessione
iniziata quindici anni fa con
Il senso dei luoghi, un saggio
che ha dato vita a un vero e
proprio filone a cavallo tra
antropologia, reportage,
letteratura e fotografia.
Nell’immagine del
campanile di Amatrice, Teti
scorge un mondo ben più
vasto, che va anch’esso
inesorabilmente franando.
Mentre i grandi agglomerati
urbani si preparano a
ospitare la gran parte della
popolazione mondiale, interi
territori si spopolano. E lo
spopolamento è la cifra
delle aree interne di
numerose regioni d’Italia e
d’Europa. Di fronte a
questo scenario,
l’antropologo coglie
l’abbandono come la forma
culturale dello spopolamento
e si chiede: cosa fare dei segni

del passato, delle schegge di
un universo esploso? Nella
prospettiva di Teti, il passato
può e deve essere riscattato
come un mondo sommerso di
potenzialità suscettibili di
future realizzazioni. In
agguato, certo, c’è il
rischio che la retorica e la
nostalgia restaurativa
seppelliscano quel poco che,
del paese, resta. Viceversa, la
nostalgia positiva, costruttiva
può essere sostegno a
innovazione, inclusione e
mutamento. Se la nostalgia
diventa una strategia per
inventare il paese, allora quel
che resta è ancora
moltissimo. L’antropologia
dell’abbandono e del
ritorno, di cui Teti definisce
in queste pagine i tratti
essenziali, è un tentativo
d’interpretazione dei luoghi
a partire da quel che resta, e
che occorre ascoltare,
prendendosene cura. Come
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scrive Claudio Magris nella
prefazione: �In questo libro
di scienza e di poesia c’è
una profonda partecipazione
al destino nomade e ramingo
non solo degli emigranti
partiti con le loro povere
cose, ma di ognuno, delle
stesse civiltà, del loro
nascere e passare, ma forse
mai definitivamente�.
Filosofia Lexis
Il volume indaga da una
prospettiva antropologica il
welfare in Italia, con due
obiettivi: da un lato, proporre
una ricognizione qualitativa
delle declinazioni dello stato
sociale contemporaneo,
mostrandone ambiguità e
contraddizioni; dall’altro,
mettere in luce il contributo
che l’etnografia può
fornire all’analisi delle
pratiche, delle politiche e delle
rappresentazioni del welfare.
Entrambi si fondano sul
presupposto che il welfare sia
un contesto di ricerca
privilegiato per
l’antropologia.
L'officina bolognese Mimesis
Ma quali sono oggi queste
domande infantili? La Heller non
lo dice propriamente, ma vi
allude ricorrendo a un esempio
tratto appunto dal mondo
dell’infanzia. Neppure un
bambino scambia il lupo reale
visto allo zoo con il lupo della
favola; anch’egli infatti sa
perfettamente situare se stesso in
due universi di discorso diversi:
quello della realtà e quello della

favola, ossia percepisce che
esistono orizzonti differenti a cui
simultaneamente partecipa. Si
tratta dunque, di un fatto. Ma, e il
libro non manca di farlo
osservare, vi sono numerosi altri
fatti che stanno ugualmente alla
base di ciò che esperiamo come
nostra condizione umana.
Verso un'antropologia
dell'intreccio e altri studi
su Plauto Le Lettere
“Ma come si possono
adorare il legno e la pietra?”
si chiedevano i missionari
cristiani – e alcuni etnologi –
di fronte al mistero delle
religioni africane. Quale sia
il senso del feticismo, cosa
significhi (e implichi)
attribuire forza vitale e
potenza di senso a quelli
che a noi appaiono solo
degli oggetti, ce lo spiega
Marc Augé in queste
pagine, mostrandoci come
nel “feticcio” trovi in realtà
espressione
un’affascinante concezione
del rapporto tra cose e
persone. Tra materia e vita,
tra uomini e divinità, tra
morti e viventi, sostiene un
sacerdote del benin, non
c’è soluzione di continuità,
come non c’è tra un
individuo e un altro. il
feticismo, quindi, come
chiave paradossalmente
attuale per comprendere
non solo un sistema di
pensiero apparentemente
molto lontano dal nostro, ma
per intuire anche molte
questioni al centro della
riflessione delle scienze

umane sulla surmodernità: la
crisi del soggetto, la
frammentazione dei confini
tra categorie e relazioni.
nella postfazione nicola
gasbarro – che ha tradotto e
curato il volume –
ricostruisce il quadro teorico
della riflessione di Augé,
tracciando le coordinate
dell’incrocio inevitabile tra
antropologia e storia delle
religioni.
I Problemi della
pedagogia Sellerio
Editore Palermo
Per un'antropologia
delle coseL'uomo e le
macchine. Per
un'antropologia della
tecnicaGuida
EditoriPer
un'antropologia della
modernitàLexis
Verso un'antropologia
del cancro Città
Nuova
La realizzazione
della connessione
telefonica dei
terminali e delle
memorie informatiche,
l'estensione delle
reti di trasmissione
digitale ampliano,
giorno dopo giorno,
un cyberspazio
mondiale, nel quale
ciascun elemento di
informazione si trova
virtualmente in
contatto con
qualunque altro e con
tutto l'insieme. I
personal computer
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sono diventati sempre
più potenti e facili
da utilizzare, le
loro applicazioni si
sono diversificate ed
estese. Si è
assistito a un
processo parallelo di
interconnessione di
reti, cresciute
all'inizio
isolatamente, e di
aumento esponenziale
degli utenti della
comunicazione
informatizzata. Rete
di reti che si basano
sulla comunicazione
'anarchica' di
migliaia di centri
informatici nel
mondo, Internet è
diventato oggi il
simbolo del grande
medium, eterogeneo e
transfrontaliero,
definito cyberspazio.
Quanto poi al futuro
che esso dischiude,
non esiste un
determinismo
tecnologico o
economico; si
prospettano per i
governi, i grandi
operatori economici,
i cittadini scelte
politiche e culturali
fondamentali. Non si
tratta esclusivamente
in termini di
impatto, ma anche di
progetto, si tratta
di inventare
tecniche, sistemi di

segni, forme di
organizzazione
sociale che
permettono di pensare
assieme, concentrare
forze intellettuali e
spirituali,
moltiplicare
immaginazioni ed
esperienze, negoziare
in tempo reale e a
ogni livello
soluzioni pratiche ai
problemi complessi,
rendere la società
intelligente a
livello di massa.
[Testo dell'editore].
Verso quale
società? San Paolo
Edizioni
Osservando l’uomo
dal punto di vista 
teologico-
pastorale, è
possibile suggerire
(nuove) idee
all’antropologia
teologica?
Certamente!
Anzitutto perché
spetta alla
teologia pastorale
verificare se
un’antropologia si
è (o non si è)
dimostrata
“adeguata” a
edificare la
presenza e l’azione
della Chiesa nel
mondo
contemporaneo. Poi,

perché la
legittimità di
un’antropologia
teologico-pastorale
non si fonda sulla
rivendicazione del
miglior modello
antropologico
presente sul
“mercato” delle
religioni. Parlare
dell’uomo dal punto
di vista teologico-
pastorale significa
mettere a tema la
novità che Dio ha
realizzato nella
morte e
resurrezione del
Figlio unigenito
del Padre che
spalanca l’abisso
della carità dentro
il quale cresce e
si alimenta la vita
dell’uomo nuovo
chiamato all’amore
del “fratello per
cui Cristo è morto”
(1Cor, 8,11).
Il dio oggetto Per
un'antropologia delle
coseL'uomo e le
macchine. Per
un'antropologia della
tecnica
Il volume propone, in
forma narrativa,
senza perdere i
necessari riferimenti
scientifici, una
lettura innovativa
delle patologie
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oncologiche che fonde
le competenze
acquisite in 30 anni
di lavoro come medico
oncologo con le
conoscenze sulla
persona, sulla
sofferenza e sulla
relazione mente-corpo
proprie
dell’antropologia
medica e della
psicoterapia
transculturale.
Quello che ne emerge
è un insieme di
immagini che
percorrono le storie
dei suoi pazienti, i
loro percorsi di
cura, e non ultimo il
suo percorso di
oncologa in costante
ricerca della
relazione di senso
che lega corpo,
mente, società e
cultura.
Quattroventi
Com'è possibile
riconoscere l'unità
di qualcosa che è
complesso? Com'è
possibile una dualità
che non sia dualismo?
E ancora com'è
possibile, dal fatto
empirico che esistono
uomini buoni, trarre
buone regole di
condotta, come tenta
di fare la morale, e
dal fatto che
esistono buoni
cittadini desumere

giuste regole di
comportamento
politico? Più in
generale: immersi
come siamo nella
modernità, come
rappresentarcela, al
tempo stesso
descrivendola e
cercando di
comprenderla? La
possibilità del
conflitto, morale,
etico, politico,
torna a
riaffacciarsi. Solo
nell'individualità
della vita umana
quotidiana si potrà
tracciare quella
linea di separazione
che, consentendoci di
appartenere alla
condizionatezza
dell'umano, non
sopprime però
l'emergere creativo
della coscienza; una
linea che, in certo
modo, separa e
congiunge ovvero,
come mostra
un'accurata
fenomenologia,
coniuga la fisicità
della vergogna e la
spiritualità della
coscienza.
All'individuo il
compito di scegliere
concretamente il modo
di questa
coniugazione, ma
sapendo che ogni
risposta solleva,

ancora e ancora, come
Heller annota, la
domanda. La filosofia
non fornisce le
risposte, ma può
costruire il quadro
di riferimento di
un'umanità immersa
nella modernità, non
appiattita però in
essa: di qui le linee
di un'antropologia
della modernità. Una
cosa per certo la
filosofia può dire,
dopo aver ripercorso
i troppo rigidi
tentativi di
risolvere la dualità
corpo/spirito: la
risoluzione dei
dualismi immanenti
alla condizione umana
non è mai stata
raggiunta.
Fortunatamente,
potremmo aggiungere,
perché la perfetta
omogeneità e la
completa autonomia
«potrebbero
trasformare gli
esseri umani in
mostri».
Parola-immagine Guida
Editori
Fuori casa.
Antropologia degli
sfratti a Milano
[...] offre un
importante contributo
antropologico
all’analisi critica
della complessa
interazione tra forme
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di esclusione
sociale, logiche del
profitto urbano e
politiche abitative.
Esplora la centralità
dei margini a partire
dal fenomeno degli
sfratti e della sua
articolazione nella
città di Milano
secondo due
traiettorie
principali. Da un
lato interpreta quel
vasto apparato
sociale, politico ed
economico che produce
profitto dalle
periferie e dai
margini urbani,
dotandoli di
un’ambigua e inattesa
centralità politica
ed economica.
Dall’altro promuove
una riflessione
antropologica che si
concentra sulle nuove
forme di cittadinanza
all’interno di più
ampi processi di
costruzione della
marginalità urbana.
Entrambe le
declinazioni si
basano sulla
produzione sociale e
antropopoietica di
una specifica
categoria di
soggetti: i senza
casa. In questo
senso, il testo si
focalizza sul
tentativo di rendere

problematica la
costruzione di questa
forma di umanità
(dalla Prefazione di
Roberto Malighetti)
Per un'antropologia
delle cose Palombi
Editori

Il tunnel delle multe
Ledizioni

Idee per
un’antropologia
teologico-pastorale
Feltrinelli Editore

Quel che resta
Donzelli Editore

Aquinas Armando
Editore

Geografie del narrare
Mimesis

Pensare
un’antropologia del
welfare Ist.
Editoriali e
Poligrafici

Teologia e storia

L'uomo e le
macchine. Per
un'antropologia
della tecnica

Rapporto sulla
situazione sociale del
paese
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